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138 DE L'HISTORIU DAVRETJANA 
affetto freqbentana.Loreto pertélebrare nela;più veneranda Ca 
pella di tutto quefto inferior mondo. ‘Laorde pocovauantità la: 
morte di Giulio Terzo auuenne è Marcello, chelà, fecondo il fo- 
lito; dicena meffa ;vnmitabil fatto Effendo:vna bianchifsima, e 
bellifsima colomba;miratadamolti;quietamente foprala fuatef=' 
tavolata, hora fullè mani di lviyhora sù?! Meffate fi pofava . Quel=i 
to-fpettacolo:teniepersgrànde*ftupore immobile la maggior: 
parrede l’aftanite popolosiIl Capellano, che;'come fiv{a; feruina: 
alfagrificante Cardinaleypehfando che vna di quelle: colombe y 
cheordinariaméntefi vedono;foffe colà cafo entrata; sforzauafi» 
di cacciarnela via: Ma:quell’Illaftrifsimo molto ben ricordeno- 
le; che furono giàtalhora con'l'apparitione id'vna candida co+ 
lomba pditinamente dichiaratialeuni Papi vietò il farla quindi? 
» vfcire. Egli lafciolla fermare infinoche ella , finita la mefla , da fe 
medefiman'aridali©. Dapoi confermò al Cardinale la fedevna 
celefte'vifioneli Richiamato [Marcello à Roma perla nouella de 
la morte del Pontefice; nô volle in modo alcunò porfi in viaggio, 
e rinchiuderfi in Conclave primache, non '‘partendofi da la fug 
antica vfarnza, non fi folle à la Madonwa di Loreto inchinato .. E 
correualiligiorno del’Annanciatione, il quale inuitaua ikfuo per 
altro pio animo .Veane:egli adunque il precedente dì à Loreto... 
Incominciò å celebrare con ogni attentione maggiore ne lafan- 
tifsima Cella , non lafciandowi entrare la gente minuta, ilgiorno 


li fteflo de la fefta. Iniditendo mella dopò il principio del Canone; 


fece commemoratione di fanta Chiefa priua del Pontefice, e rac- 
comandolia à DI O, & àla Beatifsima VERGINE con ogni 
éfficacial Mente egli porgeùa affettuofi preghi, l'Imperadrice 
MARYA:incelefte forma,e da? celelti (piritiaceompaghatamof 
troglifi , Lai rei l'animo dvna'diùinaluce, é dolcezza, 
Yafsicurò che farebbe Vicario di C H RIST O; e pofciaella fu- 
bitò-dagliocchîde la-fua'àttonitameite fi forrralfe:) Tantò fpa> 
uento, & horroregenerò invnmomente intutto l'animo, e cor- 
si? *po di Marcello la marauiglia di così infolito,& improuifo fucce(- 
3 Falchextemisndo eglià l’altare;mal poteva reggerfi in piedi. S'ac- 
còrle il Capellano ; che hauea di ficuro fna Signoria Wuftrifsima 
Promiffo® kaunta qualchercelefte vifione quando mirauaia foa faccia d'vn 
nefitradl difufato {plendore rifpléndere;'roftoche:ancora notauatutto il 
pi Jef fiotorpa da vna Ar Ama pin Aae adunque, che 
rebbe pa- eglimedefimo; hauea veduto ilraccontò:polcia:sìà parecchi , sì 
pa. ancheà Rafaello Rieraamico fiio, il qualen'hà lafciata RARE 
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Anzi da vantaggio il Cardinale fteffo ida’ fuoi cortigiani, che è 
cotal vifta fi trouarono prefenti, con molti preghi importunato; 
{coprì finalmente tutto’! fatto come appunto era paflato; & ag- 
giunfeni infieme; chein niun modo poteua-colla fua picciolezza 
arrivare à l'altezza del Pontifical grado, & vfficio; eche perciò 
IDDIO perauuentura’fi. prouederebbe d’vn'altro Vicario. 
Ma fe è fua diuina Maeftà piacelfe d'hauer lui per Vicario fuo; era 
chiaro ; ch'egli haurebbe fempre à cuore di andar'il più che po~ 
telle confernandoje difendendo la Republica Chriftiana;e gran= 
demente accrefcendo il colto dela fanta Cala. Laonde è Monte 
Fano tornato,chiamato à fe vn notaio, fece rogare vn publico in- 
ftrumento di ciò, che in honoredi fanta MA RIA di Loretofî 
hauea propofto ne l'animo; affineche i publici inftrumenti obli- 
gaffero la fua fede à quella Sereinifsima Reina,& a lei fe'per forte, 
come auuiene; mortes'interponeffe; e rompeffé i difegni; foffero 
quafi teftimonî dela buona volontà fha è. Tronanfi hoggidì nela 
fopranominata terra gli inftrumenti di Marcello Cardinal Cer- 
uino , da’ quali apertamente fi comprende ch'egli hauea fermo 
nel penfiero non folo d'aumentare il numero de’ Canonici; de 
cantori,de’ miniftri,& anche de’ Renerendi facerdoti dela Coms 
pagnia di GIES V’; accioche quel fagrofanto albergo per la 
frequenza , e pietà de' foreftieri foffe vie più aumentato; ma an= 
cora, aggrandito che haueffelo fpatio tra lemura, ele foffe , oue 
non fi può fabricare, e circondatolo di mura co’ fuoi belloardi;di 
fondare vna nuoua città; nobilifsima per la refidenza del Vefco- 
uo;per l'affoluta, &independente giuridittione , e perl'vnion di 
atto vicine terre, checoftituiffero la diocefi. E certamente has 
uea egli feco fteffo penfato quefto facil modo dela città dedi» 
ficarfi, che allettafle le pouere fam iglie di tutto lo ftato Ecclefiaf= 
tico parte perla fperanza de*premi, parte altresì perla diuotio- 
nie dela Madonna di Loreto a popolarla; che à' nuoui cittadini 
tanto per tefta compartiffe de la vicina felua de’ denari del publi= 
co comperata,affinechetagliatiui glialberi, e ben:purgata la ter- 
ra;attendeffe ciafcuno 2 coltiuare il campo fuo : così haurebbedi 
corto lanouellacittà afai abondanza di frutti,di vino,d'olio; nè 
virfarebbono per la frequenza del luogo mancati mercatanti, 
tratti da la se del guadagno. Ne la qual maniera molto 
s'accrefcerebbe àla VERGINE Lauretanaedidignità;e di 
‘tiuerenza ‘ Ma 2 DIO, cuius inferutabilia iudicia funt ; altramente 
patue: percioche volle cheegli anzi fpiegaffe in carte; cheefe- 
s S 3 guiffe 


POTETE PROTETTE TTT -a 


ittak aiiai i aiio 
Ku to bere bein & 


Mifiarion del ‘en Capella 
to.gna del De tia por nr Ang AUDI a di Harien, WA Ne: del Card. 


T 
tifta parte ipinia pina ftüccata . Scoprefi nondimeno tra quel- Fb 


‘fi viemaggiorela magnificenza del Sereni(simo Duca d' ue deli Card. 
ikquale non puare reivagala:Capella)fua. di | 
on pria ec o anche di ge 
-e-pretiofifsime:dipinture; di mano, del. Barogcio e 

nobilifsimimaetri dipennello fatte, Mentreil te Bse, f 
ráda mortali ornato! nonti mancarono affatto gli ornam i 
gliimmostali, Trouo.che in quello tefo FRDRARAETE ji nuo- sami Lau, 
uo:con nyoyo modol'antico miracolo dela è fop pa ; 
esso puirauii folenas: kashi notte ne aa callon 


d'Vrbino. 


pi di Macerata pei Lao MA DE, da: apuccini | 
del.Monaltero;che è nel borgo, diigentsmente eji oflerna= 
i Peri pei pinne paiono Merc 
Ric britirauano ne da Micia. aat egar Lal ione .; 
oro fù arfoscsederido elsi, she la M piateforiola E 


pofei 
opta dio cia Gama lan nc 
do calata;:poi( PRIA aal fuo nome de Prg 
meglieace Lfegnogli ahai one oli: 
pal'imerme nei suore colpita»: ‘Evàdir'ilvero,l’infolita quanti- 
tà demiracoli,quigi Bis cia fatti. aggiunfe al dinin miracolo cer- 
: “rad alto d ede»: Qnelto miracolo at Vadia h i 
odeli mono cheiper la mortedi Paolo Terzo fù notan)};. 
de piece ndo. Elpis i 
<a so pert’aono cinquant imọ; depoftal 3 
pensi mortale (poglia volò è. mona vi DIb=iai 
J o,88, lafciar Ad mah cs 33A} 03330, 
Mega} (1011 5 i aadel € leoalfyc= qu Vedi 
191 osshoamspicusi igg 
10930 oi LL lai 
ohule £ oman V pa 
iouliiied o pasup ysa 


3023 


irc 


IDEE 


Ann. Lan. 
Ri era. 


ver.ge = tetta i; Mil L- Pret na 


172 DE,L'HISTORI LAY RETANA 


vnacelefte virtù,e quafi mano foftentato; e-piano fenza faltidio;e 
pericolo.calato ,, A‘terra adunque,arriuò; niunaoffefa patendo 
non pur ne le membra, ma nè anche ne*fenfi. Marquel'altro fà 
etiandio più ftupendo « Trouanafi Agoftino da. Crema l'anno 
1563. nel principio di Giugno in Cataro Città dela Schiauonia; 
nel qual tempo vn gran terremoto inghiottì, e trafle à fe poco mé 
che la Gittàtutta;& vi abifsò il Podelta del luogo:Francelco Prio- 
liconla famiglia fua con mortalità non men compafsionenole, 
che memorabile. Alhora adunque Agoftino anch'egli parteci- 
pe delicomun'pericolo,chiefe l’aiuto difanta M A RI.A-diLore- 
to. Nè fù fenza profitto. Effendo (tato da vna fubita ruina.d'vna 
muraglia ricoperto , ftracciategli le veftimenta d’addoffo,, fola- 
mente la fuperficie.dela pelle rimafe tocca,& offefa. In cotalmo- 
do perwniuerfal parere tenuto perii{pedito,emorto,moftrofsi in 
vn'attimo per.protettione dela Madonna di Loreto piùvigoror 
{o,e forte,che mai; la cuifanità fù da la miferabil,e violenta mor+ 
tedeglialtri, che fimigliante pericolo hauean.corfo , più chiara , 
& illutre renduta. tà n 


Chevnserto padron dinane „perduto ilvafiello;fiù per fauore di ` 
pin lob eni: «offra Donna faluato» Cap: VI, 


3 ‘ srl } t 
2 E minorefcoprifsi Ja virtù e potéza dela VER» 
Y GENE., Lauretana in tranquillare la tempelta 
À del mare; che il terremoto: de'la- terra .. Eravn 
Ri certo padron di nane di Sardegna , huom prati» 
ip co,evecchio;il quale.da Coftantinopolicondus 
S SA ceuavna carica nane di mercatantia.Ella l’anno 
1560.laftefla vigilia del’Apoltolo fant'Andrea, giuntagiàinico~ 
fpetto;di Milcto,Città del’Afiaminore; improuifamente da con+ 
traria fortuna , e borafca dibattuta, e da orgagliofe, e gagliarde 
onde percofla incominciò è l’vItimo. è fdrufcire» Quì era vano.il 
penfar ditoccar porto: & homai aprendofi tuttauia più Ja naue, 
riempiuafi d'abondanti acque .. Il padron'adunque , &icompa- 
gni.fuoidepofta ogni!fperanza.de l’arte,loro, con affettuofe ora- 
tioni fi rivolfero:à fupplicarfanta MARIA di Loreto.. E furo- 
no vdite le porte.preghiere, Già quafi miente vi rimaneva chela 
nane. à poco è poco affundata non fofle da l'onde coperta, quan- 
dorchiedendo i marinari, &j.pallaggieri ‘aprouagli vni de glial- 
tri,e perdonanza dele colpeloro è, DIO, & aiutoda la aprir 
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fimafua Madre, a parneà vngirar d'occhi tra le,tenebre de la not- 
tevnacelefteluce,chea" rimoroli diede animo,&. inean la via da 
ridurG à faluamento!. Videro immantenente vn. batello ftarfene 
colà pocomenche immobile inmezo de londe; come dininamen- 
te‘apparecchiato per porer, con quello camparila vita, Laonde 
toko tolto montiui tutri dentro, fegyirono il celefte fplendore, 
che lor.precedéena, qua guida el viaggio, credendo ndo ef: siche fofr 
feila Madonna, o Hauennslauenio ‘(remato.auanti , pico 
guardandoaddietro,, videro. ne b’acque. fomerfa, la,nane da lore 
abbandonara.; Nuoue gratie adunque, e nuọue lodi rendendoà 
DIO, àlaMadredi DIO, furono portati spniladcora o sa 
telee lume: nel mare Adriatico de finalmente ven RIACE 

giandolariyiera del'Italia entraronoJamedefima; ni 
Andrea Apoftolonel porto d'Ancona, Sbarcari che aeri non 
minor maraniglia prefero dela velocità. ).del tags ARIDO , che 
dela benignità dela prada pher ciacha A „chjara che 
fecero.in-poche hore ben mille moil ds na pi fear perder = 
yn momento di tempo trasferitifià Lo oreto , e quiui divotamente 
confellatifi., e comunicatifi, RIAA à laclementifsima VER= 
GINE ifatti voti, raccontarono.il miracolo i Pescaran at 
diuolgarono . de ibnsslla ohasa 
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